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«Ripartire dagli ultimi» 
ALFREDO REICHUN 

E se invece di partire dalla rissa Ira 
Craxi e De Mila ci si provasse a 
•ripartire dagli ultimi*? So bene 
che questa bella espressione dei 

••»•••» vescovi lombardi esprime una vi­
sione caritativa molto lontana dalla nostra. 
Mi chiedo però se essa non acquisti un ben 
diverso significato alla luce di ciò che sia 
accadendo. Riflettiamoci sopra un momen­
to. Dopo tutto, la rottura de) pentapartito re* 
sia poco comprensibile se si continua a pen­
sarlo come una formula parlamentare (dov'è 
un'altra maggioranza?), lutto, però, diventa 
più chiaro se si guarda allo sfondo di una crisi 
che non arriva - chissà perché - dopo A anni 
di successi (ma allora sono pazzi a sfasciare 
tutto) bensì nel momento in cui un modello 
economico e sociale, una cultura, un sistema 
di idee e di vita cominciano a scricchiolare. 
Vedo il sonisetto di compatimento di Martel­
li e Giuliano Amato. Ma, in verità, quel con­
gresso di Rimini (la sfrenata apologia dell'Ita­
lia arricchita e le pacchianerie dell'architetto 
Panseca) non è stato poi cosi moderno, se è 
vero che l'atteggiamento verso gli -ultimi* 
diventa il metro su cui si misura un riformi­
smo autentico, attuale. 

Basta dare un'occhiata alle ragioni della 
crisi americana. In fondo, alta base del reaga-
nlsmo c'era un'idea molto semplice, una sor-
ta di darwinismo economico e sociale: per 
rilanciare lo sviluppo era essenziale: a) colpi­
re il potere contrattuale dei produttori di ma­
terie prime; b) ridurre il salario a pura variabi­
le dipendente dei profitti e delle rendite fi­
nanziarie; e) abbassare la pressione fiscale su 
ceti più ricchi. E proprio questa idea che non 
ha funzionato. Una grandiosa ristrutturazione 
del potere e una fortissima redistribuzione 
del redditi e della ricchezza vi è stata. Ma ciò, 
lungi dal suscitare una nuova onda lunga del* 
lo sviluppo, ha creato II rischio reale di una 
depressione mondiale, ha reso ingovernabili 
i cambi e ì mr reati finanziari, sta suscitando 
nuove distruttive guerre commerciali. E l'ar­
ma si sta rivolgendo anche contro chi l'ha 
usata. La pretesa di vivere al di sopra del 
propri mezzi non solo ha fatto degli Stati 
Unni II paese più Indebitato del mondo ma 
Questa sorta di economia del -rentier, ha in­
debolito la competitività della sua stessa in-' 
dustria. Non a caso, perfino un conservatore 
come il doti. Cadi non vede altra via di uscita 
che •ripartire dagli ultimi*; propone, infatti, 
un piano Marshall per i paesi poveri. 

Non sta accadendo qualcosa del genere 
anche in Italia? E non sta qui la spiegazione 
della crisi del pentapartito e dei torbidi gio­
chi che si intrawedono? Certo, il paese è 
cambiato in modi per molti aspetti sconvol­
genti. Ma quali contraddizioni emergono? 
Bastano pochi cenni. E vero che la crescila 
del lavoro autonomo e dette attiviti impreiv 
ditoriaH è continuata, ma mentre net decen­
nio precedente ciò ha dato luogo a un pro­
cesso diffusivo della ricchezza e del potere e, 
quindi, a un rafforzamento dei sistemi regio­
nali, la caratteristica degli ultimi anni è un 
gigantesco processo di concentrazione e la 
nascita di grandi «conglomerate» che inglo­
bano In sé industria, finanza, servìzi, banche, 
asslcuraièoni, giornali, reti commerciali. Un 
potere enorme. In nessun paese occidentale 
una sola famiglia (gli Agnelli) controlla il 30 
per cento della Borsa. 

L % altro grande cambiamento ri-
' guarda il posto del lavoro nella 

società, un lavoro ridotto ai mar-
gini e al silenzio, oltreché solto-

•"••••• pagato. Certo, assistiamo anche 
alla crescita di una qualità nuova della forza-
lavoro, all'ingresso delle donne, al sorgere di 
nuove qualifiche e professioni- Ma la sostan­
za è questa. Sono cresciute le distanze tra 
ricchi e poveri, tra garantiti ed emarginati, tra 
Nord e Mezzogiorno. 

Pochi hanno notato il fatto più clamoroso 
uscito dalla rivalutazione dei conti Istat. Non 
è il sommerso. Questo lo sapevamo. E come 
in realtà si distribuisce la ricchezza in Italia. 
Al lavoro dipendente (il 70% della forza lavo­
ro) va ormai meno della metà del reddito 
nazionale (il 4SX) ma esso versa - tra Irpef, 
contributi sociali e imposte indirette - ben 
prù della metà delle entrate dello Stato. E 
intanto, in questa Italia miracolata, disegnala 
da Krizia e da Trussardi, almeno 6 milioni di 
cittadini si situano al di sotto della soglia 
della povertà e te famiglie che vivono in gra­
ve disagio economico sono ormai il 20 per 
cento Cosa dire poi degli anziani e dei pen­
sionati? Quanti sanno che la media delle pen­
sioni Inps è 450mila lire al mese? E ci si 

rende conto che H salano medio di chi pro­
duce la ricchezza nazionale e paga le tasse 
fino all'ultima lira raggiunge a malapena il 
milione? E che, pur di trovare un lavoro, si 
accetta il rischio di morire come topi nelle 
stive di una nave non a Reggio Calabria ma a 
Ravenna? 

Al fondo, emergono fenomeni inquietanti 
che travalicano l'economia. Anche il rappor­
to tra pubblico e pnvato è profondamente 
cambiato ma - attenzione - non nel senso di 
«meno Stato» e -più mercato». Lo Stato conti­
nua a pesare come prima e più di prima (in­
termedia oltre la metà della ricchezza nazio­
nale) ma è sempre più assoggettato agli inte­
ressi di grandi lobbies pnvate. E anche il mer­
cato è profondamente cambiato nel senso 
che è sempre più sottomesso alle logiche 
della finanza e della speculazione. Sta qui -
io credo - la spiegazione di un male profon­
do che sta corrodendo la società. Aumenta­
no il denaro in circolazione e i consumi pri­
vati, il paese si muove, è vitale, ma si abbassa 
paurosamente la soglia della legalità. Intan­
to, contìnua inarrestabile lo sfascio dei servi­
zi e della pubblica amministrazione, il degra­
do ambientale e urbanistico. In sostanza sì 
attenuano i valori che tengono insieme una 
collettività. 

Ha ragione il presidente dell'In: verso che 
società moderna, avanzala, competitiva an­
diamo se dopo sei anni di «miracolo» ta pro­
duzione è ancora quella del 1980 e se gli 
idoli che si propongono alla gioventù non 
sono più i costruttori di dighe, di aeroplani e 
di nuove imprese innovative ma coloro che 
muovendosi ai limiti del codice moltiplicano 
il valore di una ricchezza che non cresce? E 
casca il mondo se gli operai conducono una 
lotta contrattuale per ottenere lOOmila lire al 
mese in più in tre anni! Il tutto in un paese 
dove il Censis calcola che il fatturato di dro­
ga, gioco d'azzardo, bustarelle, racket supe­
ra i lOOmila miliardi. Per non parlare dell'e­
vasione fiscale e dell'abusivismo edilizio. 

E} tutto questo che spiega non solo 
* la dissoluzione di una formula po­

litica ma l'asprezza di uno scori-
tro dietro al quale si cominciano 

• • • a » a intrawedere pericolosi disegni 
di «seconda Repubblica». Ma questo spiega 
anche perché la grande forza riformatrice 
del Pei toma al centra Le forze più responsa­
bili cominciano a rendersi conto che cosi 
non si può andare avanti. Non si può anche 
perché il mutamento del quadro economico 
mondiale impone di compensare la caduta 
della domanda estera con una espansione 
della domanda intema: cosa non facile dato 
che ci siamo mangiati la befana del petrolio 
senza riqualificare la struttura produttiva. E 
questo ci espone adesso al fatto che l'au­
mento dei consumi interni si traduce in au­
mento delle importazioni, per cui salta la bi­
lancia commerciale. Bisogna quindi rifare i 
conti con un modello di sviluppo e con un 
modello sociale come quello italiano. Ma ciò 
significa rimettere in discussione molte cose, 
a cominciare da una struttura produttiva che 
è diventala più competitiva in alcuni settori, 
ma che, non avendo allargato la sua base, 
non è in grado di rispondere a un aumento 
della domanda interna di beni strumentali, 
energia, informatica, chimica, alimentari, 
ecc. Significa, quindi, meno finanza d'assalto 
e più ricerca, più lavoro, più produzione, più 
servizi moderni. E significa anche più salario 
e più occupazione, nonché una logica meno 
egoistica e dissennata nell'uso delle risorse. 
Gira e rigira, significa, in sostanza, ripartire 
dagli ultimi. 

Sono queste le ragioni profonde per cui 
spetta a noi, come compito prioritario, met­
tere in campo tutta la carica di protesta e di 
lotta che c'è nella classe operaia, nella massa 
di pensionali, nei disoccupati, negli strati in­
feriori dell'impiego pubblico. Il presupposto 
per una politica dì alleanze con i nuovi ceti è 
questo. In assenza di una spinta dal basso, il 
campo sarà tenuto da movimenti di tipo cor-

Eivo, come è accaduto in questi mesi. 
amo benissimo che il vecchio blocco 
le della sinistra non esiste più, ma una 

alleanza democratica tra forti e deboli non 
regge, se la classe operaia guadagna troppo 
poco e, soprattutto, se conta troppo poco. 
Solo riaprendo con decisione una questione 
sociale un moderno partito riformatore può 
assolvere il ruolo di una*e l'uguaglianza e la 
solidarietà con la valorizzazione di tutto ciò 
che di nuovo esiste, si muove, cerca di affer­
marsi nella vitalità dì questo nostro paese. 
che altrimenti - privo di una guida forte e 
lungimirante - rischia molto 

————— 1 movimenti ambientalisti si preparano 
all'appuntamento del voto. 
Correranno per entrare in Parlamento, questo è sicuro: 
con quali liste, quali politiche, quali obiettivi 

Il dilemma del verde 

Antonio Cedema Alexander Unger 

In lista con chi? 
Ecologisti 
verso le elezioni 
Dopo Chemobyl, ecco la prima grande sfida da­
vanti alle urne: si preparano le liste, ci si scontra sui 
rapporti con gli altri partiti. In. particolare con i 
partiti di sinistra e con il Pei. È giusto portare il 
proprio simbolo, o è meglio convergere con te 
organizzazioni dell'opposizione? Le prime decisio­
ni verranno dall'assemblea di Mantova alla fine del 
mese 

UGO BAOUEL 

• • ROMA. In teoria dovreb­
be essere il primo partito ita­
liano. Chi non preferisce al 
traffico soffocante, una città 
priva di miasmi e ossido di 
carbonio? Chi non vuole tanto 
verde sul quale far correre lo 
sguardo serenamente, mentre 
pedata su bette piste ciclabili? 
Chi non si sente fremere di 
amore per il panda che scom­
pare, per l'affresco o il monu­
mento preservati dagli acidi, 
per la natura intonsa e pura, 
per una salute garantita al gio­
vane come al vecchio, per ci­
bi genuini e sani? 

I sentimenti sono questi, si 
sa, ma poi le azioni di tutti e di 
ciascuno sono diverse, con­
traddittorie con certi beati de­
sideri e cosi prevale quello 
scadere progressivo della vita 
e dell'ambiente naturale che 
rende spesso minacciosi e 
odiosi anche i frutti del più fe­
condo progresso scientifico e 
tecnologico. 

Proliferare 
spontaneo 

È oggi il momento dunque 
in cui cresce l'esigenza di pas­
sare dai buoni e anche confusi 
sentimenti alla politica, e cioè 
a azioni incisive, a mobilita­
zioni coerenti, a capacità dì 
organizzare e indirizzare effi­
cacemente quella che da tem­
po viene definita la «nuova 
qualità dello sviluppo». 

Sono probabilissime, come 
è noto, le elezioni anticipate, 
e tutte queste tematiche che 
tumultuosamente si agitano 
nella società civile da più di 
un decennio, paiono a questo 
punto mature per essere sot­
toposte al vaglio dell'elettora­
to I «verdi» si mobilitano in 
vista del primo vero appunta­
mento elettorale (dopo quello 
molto parziale, per loro, delle 
amministrative deiI'85) e d'al­
tra parte i partiti, alcuni partiti, 
con sempre maggiore deter­
minazione si aprono alle gran­

di questioni che il «verdismo» 
ha sollevato anche nel nostro 
paese e si impegnano a af­
frontarle con più coerenza di 
quanto, spesso, se ne sia di­
mostrata in passato. 

Le probabili elezioni politi­
che dèli'87 saranno quindi «la 
prima volta» dei nostri «verdi», 
degli ecologisti. Saranno solo 
un nuovo partito in lizza su 
lutto o quasi il territorio nazio­
nale? L'idea del partito in real­
tà non sfiora nessuno, finora. 
Il «verdismo- - un neologismo 
che circola in questi giorni fra 
gli ambientalisti - ha una sua 
preziosa caratteristica: è nato 
da un proliferare spontaneo e 
fondamentalmente ricchissi­
mo e positivo, di associazioni 
locali, settoriali, tematiche. 
Un partitino (del genere «par­
tito dei pensionati») ridurreb­
be quella ricchezza a uno 
scarno segmento aggiuntivo 
allo schieramento tradiziona­
le dei partiti. 

Si è già visto nelle esperien­
ze seguite alla sperimentazio­
ne delle liste verdi per le re­
gionali o le comunali detl'85 
che, quando gli eletti hanno 
preteso di trasformarsi in pic­
coli Ghino di Tacco giocando 
appunto come un «partitino» e 
ricattando questo o quello dei 
gruppi maggiori (fu così al Co­
mune di Firenze per mesi"). 
non ne è uscito alcunché di 
significativo sul terreno dette 
grandi questioni legate alla vi­
vibilità dell'ambiente. Diverso 
è invece quando le liste (e gli 
eletti) svolgono la funzione di 
coerente stimolo, di critica. 
nei confronti di gruppi politici 
culturalmente più vicini, di 
scelte politiche, di decisioni 
amministrative cruciali. Allora 
(è quello che è accaduto nel 
consiglio comunale del Cam­
pidoglio) i «verdi» riescono a 
far valere positivamente i loro 
argomenti con beneficio per 
la comunità intera. 

Naturalmente perché la 
presenza «verde» abbia una 
sua incidenza, occorre - dico­
no gli ambientalisti - che si 
determini fra le varie liste una 
qualche omogeneità, che si 

eviti un frazionismo disordina­
to. A questo punto si è data 
forma (con il convegno di Pi­
sa del marzo scorso) alla Fe­
derazione delle liste verdi che 
sta tentando (con un «comita­
to dei garanti» non ancora, 
peraltro, ratificato da alcun 
organismo) di tenere insieme 
e qualificare le tante anime 
movimentistiche, culturali, 
fantasiose, empiriche, che 
formano il magma del verdi­
smo sociale. A Mantova (dal 
30 aprile al 3 maggio) si deci­
derà sui meccanismi per la 
formazione delle liste e dei 
programmi. Il problema per 
questa Federazione è di non 
perdere collegamento con l'a­
rea vasta che va al di là delle 
organizzazioni esistenti e 
quindi di far precedere l'even­
tuale presentazione elettorale 
da una larga consultazione, 
evitando verticistiche sovrap­
posizioni. 

Non tessere 
ma coerenze 

E ci sono i partiti. Il «verdi­
smo» non ha tessera, di per 
sé- Ma certo ha sue intime 
coerenze e, insieme, sue mol­
to particolari contraddizioni 
che tagliano di traverso parec­
chie formazioni politiche tra­
dizionali. C'è il conservatori­
smo spinto dei beni culturali e 
ambientali che può portare al­
la teorizzazione della paralisi 
dello sviluppo, o può condur­
re anche - è stato il caso re­
cente di alcuni «verdi» estremi 
- a approvare il documento 
Ratzinger contro ogni fecon­
dazione «in vitro», in difesa 
dei processi «naturali» (e le 
donne «verdi-rosa» hanno 
protestato). C'è però anche la 
logica della programmazione 
cui è inevitabilmente e struttu­
ralmente legata qualunque 
E slitica di difesa ambientale. 

na politica di «laissez taire», 
di libensmo e di mercato sfre­
nati, naturalmente impone di 
sacrificare salute e ambiente 

per il massimo profitto (e per 
questo né De Mita né Craxi 
hanno trovato seguaci fra i 
•verdi»); una politica di con­
sumi energetici senza freni, di 
ricorso al nucleare senza scru­
poli (ecco un altro punto ne­
gativo per la De nuclearista) 
non può che trovare i «verdi» 
contrari. Contraddizioni che 
non riguardano partiti conser­
vatori in nessuna parte d'Eu­
ropa, ma che invece investo­
no e coinvolgono profonda­
mente I paniti di sinistra. Di­
remmo che in Italia è soprat­
tutto il Pei che è stato investito 
dal travaglio di questi dilem­
mi, e lo si vide nella prepara­
zione, nello svolgimento e nei 
seguiti del suo ultimo con­
gresso. 

Oggi i comunisti italiani -
mentre le troppo sporadiche 
impennate di Martelli per il Psi 
e i ripensamenti saltuari dì 
Pannella per i radicali, hanno 
motto ridotto la simpatia per il 
Psi e il Pr nell'area verde - si 
stanno impegnando più di al­
tri in un dupìice sforzo: aprirsi 
più coerentemente, da un ta­
to, alle tematiche del «verdi­
smo» (Berlinguer fu antesi­
gnano per molti di quei temi e 
in epoche non sospette) e 
conseguentemente aprire le 
proprie liste e le porte del 
gruppo della Sinistra indipen­
dente a esponenti, liberi e au­
tonomi, di quell'area; tenere 
sempre spalancalo, d'altro 
canto, il dialogo stimolante, 
anche critico e incalzante, 
con i gruppi, le liste, le asso­
ciazioni dei verdi ovunque. 

Una linea che ha meritato 
l'apprezzamento non sospet­
to di uno dei più antichi dei 
•verdisti» italiani, Antonio Ce­
dema: «I verdi - ha detto mar­
tedì a un giornale - meritano 
spazio in Parlamento. Ma il 
Pei propone qualcosa di ine­
dito: cambiare la natura del 
gruppo di Sinistra indipenden­
te, colorandolo di verde, con 
autonomia assoluta di gestio­
ne finanziaria e di scelta politi­
ca». È un attestato confortan­
te. 

Intervento 

Nella piazza 
di Benedetto Croce 

BIAGIO DE GIOVANNI 

L
a giornata di do­
mani può essere 
importante per 
Napoli e per i suoi 

»»»»»»»»»»* giovani. La mani­
festazione contro la droga, 
per restituire ai giovani il loro 
futuro, si presenta con carat­
teristiche d'eccezione segna­
late dall'autorevolezza dei 
partecipanti - basti qui per tut­
ti ncordare il presidente della 
Camera onorevole Jotti e il 
Comitato delle «madri corag­
gio» - e dall'intensità di un ap­
pello nient'affatto canonico o 
scostato, ma internamente 
sentito e su cui nflettere, an­
ch'esso firmato da persone 
che appaiono accomunate da 
un unico sentimento di spe­
ranza. 

Napoli dunque vedrà realiz­
zarsi questo momento in quel­
la antica Piazza del Gesù che è 
fra le più popolari della città, e 
che ha visto tante volte il po­
polo napoletano raccogliersi 
per riflessioni collettive. Su 
che cosa pensare in comune? 
Intanto, su un dramma mo­
derno che non ha confini e 
che appare per tanti aspetti 
uguale, da Napoli a New York 
a tutte le città moderne, in for­
me e con intensità diverse; e 
che è soprattutto il dramma di 
una gioventù la quale inter­
rompe la propria formazione, 
il proprio rapporto di vita con 
la realtà per darsi a quella che 
è spesso una conclusiva espe­
rienza di morte. Mi ha sempre 
colpito questo dato: l'improv­
visa rinuncia a formarsi, ad 
avere con le cose del mondo 
quel rapporto forte, capace di 
distinzioni, fatto di amore e di 
lotta, e voglia di capire e an­
che di abbandono sentimen­
tale, di cultura e di vita imme­
diata; la rinuncia a tutto ciò 
che rende straordinario il ci­
clo vitale di ognuno, e il rin­
chiudersi in una opaca e di­
sperata esperienza di morte. 
Evidentemente cade un prin­
cipio di speranza; di là dalle 
congiunture particolari e sin­
gole che fanno giungere a una 
decisione così drammatica, il 
mondo, per chi sceglie cosi, si 
raccoglie in un non-senso, al 
punto da far apparire assurdo 
lo sforzo di vita, o meglio da 
tradurlo in una tragica espe­
rienza di illusioni, in un illusio­
nismo sulla vita che viene ri­
fiutata come tale. E da qui na­
turalmente nasce un'interro­
gativo generale e molto con­
creto: come lavorare insieme 
perché un principio di speran­
za rinasca, perché si possa an­
cora scandire un rapporto di­
stinto con il futuro, e il futuro 
stesso possa apparire possibi­
lità, disponibilità, vita. 

La vecchia Napoli sarà to 
scenario di questa comune ri­
flessione, dì questo momento 
in cui si starà insieme per ra­
gionare a voce alta e per testi­
moniare j drammi singoli e 
collettivi. Mi pare che la cosa 
sia dì per sé mollo significati­
va: intanto, perché spesso da 
Napoli è venuto un messaggio 
universale, qualcosa che sia 
capace di parlare a tutti. Quel­
la Piazza del Gesù è stato un 
luogo alto della cultura italia­
na ed europea: lo testimonia 
lo scenario architettonico che 
splendidamente la cinge, o (e 
questo forse i più giovani lo 
sanno meno) il ricordo dei 
grandi pensatori che vissero 
nelle immediate adiacenze -
da Bruno a Vico a Croce - e 
che tante volte la percorsero 
ed ebbero così profonda e 
drammatica l'attenzione alla 
vita e alla storia. Può sembra­

re un richiamo astratto e forse 
non lo è, se il riprender senso 
di un principio di speranza da 
questo luogo preciso che si 
chiama Napoli può anche si­
gnificare per qualcuno rianno­
dare i fili di uno stile di vita e 
di pensiero che insegnavano 
l'ardua resistenza a tutto ciò 
che poteva apparire un desti­
no, la lotta per la formazione 
dell'uomo, in opposizione al 
suo consegnarsi a potenze 
strane e illusorie. 

La sensazione di astratezza 
può essere tuttavia in questo: 
che Napoli appare ed è, an­
che, una città disperata, dove 
non solo in generate la vita è 
difficile, aspra, priva di sereni­
tà fin nei suoi dati più elemen­
tari; ma to è in particolare per 
i giovani, per i quali tante volte 
la parola formazione è qual­
cosa che rimane sulla carta, 
obbligati come molti sono a 
un precoce abbandono scola­
stico, al lavoro nero e som­
merso, ad incontrare magari 
nel proprio vicolo o nel pro­
prio stesso caseggiato l'occa­
sione del guadagno facile, di 
quel guadagno agognato per­
ché ancora la miseria è un da­
to comune, vissuto in quella 
immensa disgregazione che è 
oggi il centro storico. 

C
ome sì rende con­
creto, per questi 
giovani, il princi­
pio di speranza? 

i i i ^ Qui non si posso­
no che annoiare 

delle esigenze e già questo 
può essere indicativo di un 
impegno; c'è un legame es­
senziale fra questo dramma e 
la questione della cultura; un 
rinnovamento culturale nel 
senso più ampio (scuola, uni­
versità, pensiero civile) incide 
sulla vita associata, dà il senso 
di una aggregazione possibile, 
immette un momento di spe­
ranza effettiva nella vita di tulli 
quelli che possono praticarlo, 
e deve essere il maggior nu­
mero possibile a poterlo prati­
care, e dunque c'è da svilup­
pare una battaglia perché que­
sta esigenza diventi realtà; la 
battaglia per la formazione 
deve avere una sua concretez­
za, e risolversi in lavoro, In 
quel lavoro qualificato che è 
elemento di realizzazione del­
la personalità, in cui ci si può 
riconoscere come parte di un 
mondo sociale. Questo è un 
minimo che la società deve 
poter garantire. A partire da 
esso, nascono le responsabili­
tà individuali, quelle che nes­
sun singolo può scaricare su 
nessun altro singolo o sulla 
società, ma che fanno parte di 
quel principio di responsabili­
tà verso la vita che forma la 
dimensione umana dell'uo­
mo. 

Tutto ciò implica uno sfor­
zo per la rinascita della citta. 
Nessuno pensa a qualche mi­
steriosa panacea che liberi 
Napoli dai suoi mali, che sono 
suoi e che sono di tutto il 
mondo moderno. I problemi 
continueranno ad esserci, e la 
droga purtroppo ad attraver­
sare i suoi percorsi nascosti. 
Ma se un princìpio dì speranza 
comincerà a farsi concreto 
nelle cose, allora cresceranno 
ì livelli della responsabilità in­
dividuale e si potrà chiedere 
ad ognuno, con diversa forza, 
che faccia ciò che la vita so­
ciale comanda di fare, che 
realizzi in sé l'etica di una co­
munità. Ma se non si va in 
questa direzione concreta, a 
chi si potrà chiedere con au­
torevolezza tanta forza? 

Gerardo Chiaromonte, direttore 
Fabio Mussi, condirettore 

Renzo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Bassini, 

Alessandro Carri, 
Gerardo Chiaromonte, Pietro Verzelleltj 

Direzione, redazione, amministrazione 
00185 Roma, via dei Taurini 19 telefono 06/4950351 -2-3-4-5 e 
4951251-2-3-4-5, telex 613461. 20162 Milano, viale Fulvio Te­
sti 75. telefono 02/64401 Iscnzionealn 2550 del regtsiro del 
tribunale di Milano, iscrizione come giornate murale liei regi­
stro del mbunale di Milano n 3599 del 4 gennaio 1955 

Direttore responsabile Giuseppe F Mennclla 

Concesstonane per ta pubblicità 
SIPRA, via Berioia 34 Tonno, telefono 011/57531 

SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Ntgi spa: direzione e uflid, viale Fulvio Testi 75. 20162. 
stabiHmeml vis Cino da Pistoia 10 Mtlano. via dei Masgt 5 Roma 

• • Che io mi occupi assi­
duamente di carceri, a qual­
cuno sembra strano, fa pro­
blema Poi - «già, sei un cat­
tolico!» - e pensa di aver ca­
pito tutto. E st compiace, se 
è cattolrco anche lui (con 
una punta di rammanco, se 
democristiano), oppure, se 
non credente, con aria di 
sufficienza, si sente soddi­
sfatto dell'incasellamento n-
solutore 

Ne provo sorpresa, fasti­
dio, anche sdegno Sorpre­
sa. perché persino tra i vo­
lontari che si impegnano in 
carcere motti non sono affat­
to cattolici e, fra i colleghi 
parlamentari, ci trovo so­
prattutto comunisti non cre­
denti Dunque l'incaselia-
mento è arbitrano, la realtà e 
diversa. 

Fastidio. Sono sempre n-
masto perplesso di fronte al­
l'idea. riduttiva, di un cattoli­
cesimo tutto precetti e opere 
di misericordia. Non mi pas­
sa nemmeno per la testa. 
quando entro a Solile ciano o 

a Poggioreale o a Pianosa, 
che, «visitando i carcerati», 
mi mettono da parte un gruz­
zolo di buone azioni per me-
ntare il paradiso. Le polizze 
di assicurazione contro i ri­
schi del giudizio divino, otte­
nute con la strumentalizza­
zione delia sofferenza altrui, 
appartengono ad una vec­
chia mentalità preconctliare. 

Anche sdegno In carcere, 
penso solo a rappresentare. 
per quel poco che posso, le 
istituzioni dello Stato. Ai par­
lamentari la legge dà libero 
accesso negli istituti di pena, 
senza bisogno di autorizza­
zione alcuna. Per loro, dun­
que, è una inadempienza 
grave, un mancato esercizio 
dei loro poteri-doveri di con­
trollo, abbandonare il siste­
ma penitenziano all'esecuti­
vo e ricordarsene soltanto, 
come fa una parte consisten­
te della stampa, quando ne 
escono notizie nere Mi indi­
gna. perciò, che qualche col­
lega, non entrato mai m un 
career, si liben della mia 

ÌENZA STECCATI 
MARIO aozzmi 

Che stranezza 
occuparsi di carceri 

•stranezza- definendola 
•cattolica». Ci vedo non solo 
quel che gli psicologi chia­
mano nmozione (di cattiva 
Coscienza) ma anche una 
conferma della emarginazio­
ne del carcere nella cultura 
corrente, anche dei parla-
mentan Eppure il carcere, 
ultimo anello della giustizia 
penale (come è gestito, co­
me ci si vive, quali rapporti 
con l'esterno) costituisce un 
indice significativo - in linea 
di pnncipio nessuno lo nega 
- del livello di civiltà e di de­
mocrazia di un paese In li­
nea di fatto, però, i colleghi 
non comunisti disponibili ad 

andare in carcere senza al­
cuna ufficialità si contano 
sulle dita di una mano. Altri 
ci vanno solo in occasione di 
convegni quando si può far 
bella figura con la stampa e 
la tv. 

A Porto Azzurro, un con­
dannato all'ergastolo, colto 
e curioso, mi chiese cosa mi 
aveva spinto fra quelle mura 
(pare fosse la prima volta 
che vedevano un parlamen­
tare) Si immaginava anche 
lui, mi sembrò, una motiva­
zione «cattolica" Risposi 
che, nella divisione del lavo­
ro presente anche m Parla­

mento. mi ero preso le car­
ceri (e i colleghi della com­
missione Giustizia me ne 
avevano dato una specie di 
tacita delega) un po' per 
^eredità» lasciatami da Carlo 
Galante Garrone, un po' per 
combattere gli arbitrii, bru­
talmente e inutilmente ves-
saton, della «massima sicu­
rezza* negli anni di piombo, 
un po' per l'amicizia e la sti­
ma per Sandro Margara e 
una certa mia consuetudine 
col suo lavoro di presidente 
del Tribunale di sorveglianza 
della Toscana 

Qualche volta sono io a 

chiedere a me stesso se non 
sia affetto da qualche forma 
di sadismo (il carcere luogo 
di sofferenza) o da perdoni­
smo lassista. Conosco bene, 
però, l'enorme fatica che si 
fa a stringere certe mani re­
sponsabili di atroci delitti. 
Ma ho ben presente una 
semplice certezza: altro il 
fatto, e la condanna conse­
guente, altro il tempo della 
detenzione. Il fatto è quello, 
bloccato, irrevocabile, nes­
suno può cambiarlo; ma il 
tempo che scorre lentamen­
te nella pnvazione della li­
bertà appartiene ad una per­
sona umana cui nessuno può 
negare a priori la possibilità 
di diventare diversa. 

Su questa semplice certez­
za - condensata nell'impe­
gno costituzionale a favorire 
la «rieducazione» dei con­
dannati - si fonda la legge 
che impropriamente va sotto 
il mìo nome: solo perché l'ai-
lora ministro Martinazzoli 
decise dì non presentare un 

testo dei governo ma di lavo­
rare sul disegno dì legge, l i­
mitatissimo, da me proposto 
all'inizio della legislatura. E 
decisivo fu poi l'apporto di 
grandi giuristi, Rico, Vassal­
li, Marcello Gallo relatore: 
io, quidam de popuio, non 
ci misi che un po' di espe­
rienza diretta e molta coc­
ciutaggine nello spingere il 
comune lavoro. 

La cosiddetta legge Gozzi-
ni mi procura popolarità nel­
le carceri ma anche l'ostilità 
dei molti che non riescono 
proprio a dìgenrla. Qualche 
lettera anonima, zeppa di in­
sulti e minacce, ma anche 
con nome e cognome, e in 
trasmissioni radiofoniche 
con telefonate mvipente di 
casalinghe e di carabinieri in 
pensione. C'è ancora molta 
strada da fare per educare la 
gente a capire e condivìdere 
le scelte del legislatore; ri­
schiose, certo, ma, come di­
ce Nicolò Amato, senza cor­
rere rìschi non si va mai 
avanti. 
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